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CERCARE E SALVARE CIÒ CHE ERA PERDUTO

Insegnalo anche a me, Signore. 

Insegnami prima di tutto a vedere ciò che sembra perduto. 

Insegnami a guardarmi intorno, notando chi che si nasconde,

per paura del giudizio, o per sfiducia in un possibile aiuto. 

Insegnami a cercare tutto ciò che pare perduto.

Gli oggetti consumati, le antiche arti, l’esperienza dei vecchi. 

Da ogni scintilla può nascere un nuovo fuoco, 

che scaldi il gelo di certi tempi infelici dell’umanità. 

Insegnami a vedere il futuro possibile

di un albero spoglio, di una pianta assetata, di un piccolo seme. 

Suggeriscimi i mezzi per restituire la speranza di vita

e dona la pazienza di attendere nell’ottimismo il nuovo domani.

Insegnami a notare le persone smarrite, deboli o tristi.

Insegnami a farle sentire ugualmente dignitose e amabili. 

Insegnami a immaginare le strade che possono percorrere

per restituire ciò che meritano alla loro vita inferma.  

Insegnami - se non ti chiedo troppo - a salvarle.

Vorrei rivederle radiose, rappacificate, ritrovate.  

E se un piccolo contributo fosse mio, ne sarei felice. 

Non perché vorrei sentirmi un eroe o un principe della bontà.

Ma perché significherebbe che il mio passaggio sulla terra

mi ha visto solidale essere umano. 

E quindi degno di definirsi tuo seguace.   

Insegnami, Signore, a essere così, come te. 
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Zaccheo
Chi avrebbe scommesso qualcosa sulla conversione di Zaccheo? Era il sovrintendente degli esattori delle tasse di Gerico. Probabilmente era il più ricco, certamente il più odiato. “Scomunicato” per gli Ebrei, ladro “con i guanti bianchi”, scaltro sfruttatore del potere costituito, sanguisuga della povera gente; e così lontano dalla prospettiva di Gesù per tutto ciò che aveva accumulato nel tempo della sua vita.  

«Hai compassione di tutti, Signore, perché tutto puoi; chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato» ci ricorda il libro della Sapienza nella Prima Lettura.

Forse Zaccheo era soltanto incuriosito da Gesù; forse il disgusto da cui era circondato, insieme alla bassa statura, lo hanno convinto a nascondersi su un albero d’alto fusto. Inaspettatamente, Gesù alza lo sguardo su di lui e vede una possibilità di salvezza. Chiamandolo per nome e offrendogli di pranzare insieme gli restituisce tutta la dignità di essere umano creato e amato da Dio. A Gesù non interessano le critiche dei benpensanti: c’è in gioco una pecora smarrita, ma anche la realizzazione del Regno di giustizia che Dio ha in mente per gli uomini. Quella persona odiata cambierà la storia della città, perché non si limiterà a tornare a seguire la Legge, ma - finalmente amata - saprà rendere concreta la sua solidarietà. Nella tradizione ebraica la massima offerta a favore dei poveri era un quinto dei propri beni. E in caso di furto esigeva la restituzione del doppio. Zaccheo dà ai poveri la metà dei propri beni, e a chi ha derubato restituisce quattro volte. Davvero l’amore è entrato nella sua casa.
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Martedì 1 novembre
SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI
È una bella festa quella di oggi: celebriamo la fedeltà di Dio nei nostri confronti e quella degli uomini verso Dio: da questo felice connubio nasce e sgorga la santità. Dio, il tre volte Santo, ne è il primo autore, gli uomini, fedeli fino all'eroismo, sono coloro che hanno ricevuto la grazia e la hanno trasformato in opere di bene e in testimonianza concreta di indefessa fedeltà a Dio stesso. Sono gli eroi di Dio, i campioni prescelti tra gli uomini di ogni razza, popolo e nazione. È una schiera che nessuno può contare; i loro nomi non sono scritti nei calendari degli uomini, ma ancor meglio nel libro della vita. Sono così diventati i nostri modelli e i nostri intercessori presso il trono di Dio, dove cantano la sua gloria e l'inno incessante di lode e di ringraziamento. È bello per noi pensare, sperare e credere che in quella schiera ci siano anche i nostri cari e tante persone che ci hanno preceduto nel Regno e sono stati nostri compagni nei percorsi della vita. Ci è di grande incoraggiamento tale pensiero perché alimenta fortemente la nostra più fervida speranza, quella di essere annoverati anche noi nel numero dei beati e di essere nel futuro tra i festeggiati di questo giorno. Lo speriamo non per i nostri meriti, ma soltanto per la grazia che Cristo Gesù ha meritato per noi. Abbiamo la grande opportunità di comprendere dove ci conduce la fedeltà a Dio e in che cosa consista il vivere le beatitudini pronunciate da Gesù, come fonte sicura di felicità autentica. I santi ci rammentano anche la caducità del tempo e l'immenso valore dell'eternità. Ringraziamoli e invochiamoli tutti questi nostri amici del cielo. (Padri Silvestrini)
Mercoledì 2 novembre: 

COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI

Una piccola storia per l’anima

La lapide

Un grande e santo abate giaceva sul letto di morte. Intorno a lui si erano raccolti i suoi monaci e decine di affezionati studenti che si erano ispirati alla sua vita e alle sue idee luminose.

I più vicini a lui sussurrarono: «Maestro, quando tu sarai morto, metteremo una grande e magnifica pietra sul tuo sepolcro … »

«Che cosa vuoi che le scriviamo sopra?»

Il vecchio saggio tacque un po’ e poi sorrise: «Scrivete: Io non sono sotto la pietra».

Noi non saremo sotto la pietra.

Bruno Ferrero

INDULGENZA PLENARIA PER I DEFUNTI

Dal mezzogiorno del 1° Novembre a tutto il 2 Novembre si può lucrare, una volta sola, l’indulgenza plenaria, applicabile soltanto ai defunti, visitando in loro suffragio una Chiesa o un oratorio pubblico. Durante la visita si preghino il Padre nostro e il Credo.

Si devono inoltre adempiere a suo tempo le solite tre condizioni:

a) Confessione sacramentale;

b) Comunione eucaristica;

c) Preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre 

Dal 1° all’8 Novembre i fedeli che visitano il cimitero e pregano per i defunti, possono lucrare, una sola volta al giorno, l’indulgenza plenaria applicabile soltanto ai defunti, alle stesse condizioni di cui sopra.
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